
 
Storia • Una tragedia che sconvolse l’intera comunità grossetana 
 
UNDICI VITE SPEZZATE, LA STORIA DEI “MARTIRI D’ISTIA” 
 
La triste vicenda degli undici giovani, passati alla storia con il nome di Martiri 
d’Istia, uccisi il 22 marzo del 1944 a Maiano Lavacchio. La loro unica colpa? Non 
aver voluto imbracciare le armi per combattere una guerra che ad un certo punto, 
dopo il vuoto istituzionale, creatosi dopo l’8 settembre, stava diventando sempre 
più assurda… 
di Maria Grazia Lenni 
 
Il 18 dicembre 1946 la Corte d’Assise di Grosseto emise un verdetto di condanna “alla 
pena della morte mediante fucilazione” nei confronti di otto imputati, riconosciuti 
colpevoli dei “fatti di Monte Bottigli”. 
Il reato più grave, tra i molti contestati, era quello di “omicidio continuato” nei 
confronti di undici giovani, i “Martiri d’Istia”, avvenuto nel 1944, anno in cui anche 
nella provincia grossetana, come in altre parti d’Italia, si consumarono molti e gravi 
episodi di violenza, che segnarono l’ultima fase del secondo conflitto mondiale. 
Lo scenario era quello dei boschi delle colline intorno a Istia d’Ombrone; il periodo 
quello, confuso e drammatico, che si aprì con la firma dell’armistizio, nel settembre 
1943, quando l’Italia si trovò all’improvviso divisa in due: due governi, due eserciti, 
due possibili schieramenti. Il vuoto istituzionale che ne seguì provocò scompiglio negli 
appartenenti alle forze armate, mentre accentuò la sensazione di smarrimento della 
popolazione, peraltro già duramente provata dallo sfacelo dell’economia, a cui si era 
sommato l’orrore dei bombardamenti alleati.  
La guerra, teoricamente terminata, in realtà aveva solo cambiato aspetto, 
frammentandosi in molte guerre: non essendoci più un unico fronte, qualunque luogo 
poteva trasformarsi in fronte; non essendoci più un nemico da tutti chiaramente 
individuabile, chiunque poteva diventare il nemico. 
Non si combatteva più nelle trincee e non si partiva più per la guerra, perché 
dovunque ci fosse qualcuno che compiva una scelta, e bisognava per forza scegliere, lì 
c’era una guerra. E ogni decisione si rivelava comunque dolorosa, accompagnandosi 
sempre a un pesante tributo da pagare. 
In questo clima di incertezza si verificò un fatto nuovo, che riguardò inizialmente i 
soldati che, dopo l’otto settembre, si erano sbandati per raggiungere le proprie 
abitazioni o più semplicemente per sfuggire all’assoggettamento ai tedeschi, che nei 
quarantacinque giorni che seguirono la caduta di Mussolini e il suo arresto, avvenuto il 
25 luglio 1943, avevano occupato militarmente l’Italia. 
Questo fenomeno andò ad aggiungersi, con evidenti similitudini, all’altro già noto dello 
sfollamento ed ebbe come protagonisti tutti coloro che, per sfuggire alla coscrizione 
obbligatoria o per opposizione ideologica al regime fascista, scelsero di rendersi 
irreperibili alle autorità, trovando rifugio in zone isolate della Maremma, coperte da 
una fitta macchia e rese ancor più inaccessibili dalla mancanza di un’adeguata rete 
viaria. 
In quell’occasione tutti, disertori, renitenti o antifascisti, senza distinzione di 
provenienza sociale e geografica, furono accolti e aiutati dalla popolazione rurale, che 
si prodigò in ogni modo per sostenerli, rifornendoli di cibo e vestiario e offrendo loro 
un alloggio sicuro. 
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